[bookmark: _Toc525112222]UNA MALVAGIA INGIUSTIZIA GLI INARIDISCE L’ANIMA

[bookmark: _Toc525112223]PENSIERO INTRODUTTIVO (XIII INCONTRO) 
Il Vangelo secondo Luca narra due parabole sull’ingiustizia che inaridisce l’anima e che prepara l’uomo per la dannazione eterna. La prima narra la fine di quell’uomo, la cui campagna aveva prodotto molti beni. Lui nulla fa per soccorrere i poveri e i miseri. La seconda racconta la vita di un uomo tutta finalizzata a vestire di porpora e di bisso e a mangiare lautamente. Il primo in una notte perse tutto ciò che aveva accumulato. Nulla ha fatto per l’eternità. Il secondo si trovò a marcire nel fuoco eterno per sempre.
Uno della folla gli disse: «Maestro, di’ a mio fratello che divida con me l’eredità». Ma egli rispose: «O uomo, chi mi ha costituito giudice o mediatore sopra di voi?». E disse loro: «Fate attenzione e tenetevi lontani da ogni cupidigia perché, anche se uno è nell’abbondanza, la sua vita non dipende da ciò che egli possiede». Poi disse loro una parabola: «La campagna di un uomo ricco aveva dato un raccolto abbondante. Egli ragionava tra sé: “Che farò, poiché non ho dove mettere i miei raccolti? Farò così – disse –: demolirò i miei magazzini e ne costruirò altri più grandi e vi raccoglierò tutto il grano e i miei beni. Poi dirò a me stesso: Anima mia, hai a disposizione molti beni, per molti anni; ripòsati, mangia, bevi e divèrtiti!”. Ma Dio gli disse: “Stolto, questa notte stessa ti sarà richiesta la tua vita. E quello che hai preparato, di chi sarà?”. Così è di chi accumula tesori per sé e non si arricchisce presso Dio» (Lc 12,12-20). 
C’era un uomo ricco, che indossava vestiti di porpora e di lino finissimo, e ogni giorno si dava a lauti banchetti. Un povero, di nome Lazzaro, stava alla sua porta, coperto di piaghe, bramoso di sfamarsi con quello che cadeva dalla tavola del ricco; ma erano i cani che venivano a leccare le sue piaghe. Un giorno il povero morì e fu portato dagli angeli accanto ad Abramo. Morì anche il ricco e fu sepolto. Stando negli inferi fra i tormenti, alzò gli occhi e vide di lontano Abramo, e Lazzaro accanto a lui. Allora gridando disse: “Padre Abramo, abbi pietà di me e manda Lazzaro a intingere nell’acqua la punta del dito e a bagnarmi la lingua, perché soffro terribilmente in questa fiamma”. Ma Abramo rispose: “Figlio, ricòrdati che, nella vita, tu hai ricevuto i tuoi beni, e Lazzaro i suoi mali; ma ora in questo modo lui è consolato, tu invece sei in mezzo ai tormenti. Per di più, tra noi e voi è stato fissato un grande abisso: coloro che di qui vogliono passare da voi, non possono, né di lì possono giungere fino a noi”. E quello replicò: “Allora, padre, ti prego di mandare Lazzaro a casa di mio padre, perché ho cinque fratelli. Li ammonisca severamente, perché non vengano anch’essi in questo luogo di tormento”. Ma Abramo rispose: “Hanno Mosè e i Profeti; ascoltino loro”. E lui replicò: “No, padre Abramo, ma se dai morti qualcuno andrà da loro, si convertiranno”. Abramo rispose: “Se non ascoltano Mosè e i Profeti, non saranno persuasi neanche se uno risorgesse dai morti”» (Lc 16,19-31). 
C’è anche una terza parabola, sempre in Luca – quella dell’amministratore disonesto – nella quale siamo invitati a farci degli amici con la disonesta ricchezza. Così quando essa verrà a mancarci, gli amici ci accoglieranno nel regno eterno di Dio. San Paolo esorta Timoteo a esortare i ricchi a farsi un bel capitale nei cieli. Come? Attraverso le opere di misericordia. O il di più lo diamo ai poveri, perché ad essi appartiene, oppure ci ingrasseremo per il fuoco eterno. La perdizione eterna è essenza del Vangelo.
Diceva anche ai discepoli: «Un uomo ricco aveva un amministratore, e questi fu accusato dinanzi a lui di sperperare i suoi averi. Lo chiamò e gli disse: “Che cosa sento dire di te? Rendi conto della tua amministrazione, perché non potrai più amministrare”. L’amministratore disse tra sé: “Che cosa farò, ora che il mio padrone mi toglie l’amministrazione? Zappare, non ne ho la forza; mendicare, mi vergogno. So io che cosa farò perché, quando sarò stato allontanato dall’amministrazione, ci sia qualcuno che mi accolga in casa sua”. Chiamò uno per uno i debitori del suo padrone e disse al primo: “Tu quanto devi al mio padrone?”. Quello rispose: “Cento barili d’olio”. Gli disse: “Prendi la tua ricevuta, siediti subito e scrivi cinquanta”. Poi disse a un altro: “Tu quanto devi?”. Rispose: “Cento misure di grano”. Gli disse: “Prendi la tua ricevuta e scrivi ottanta”. Il padrone lodò quell’amministratore disonesto, perché aveva agito con scaltrezza. I figli di questo mondo, infatti, verso i loro pari sono più scaltri dei figli della luce. Ebbene, io vi dico: fatevi degli amici con la ricchezza disonesta, perché, quando questa verrà a mancare, essi vi accolgano nelle dimore eterne (Lc 16,1-9). 
È peccato, è un grande peccato il fatto storico che oggi più nessuno crede in questa Parola di Gesù. Abbiamo racchiuso la nostra vita in uno spaventoso immanentismo. Nessun pensiero è più rivolto verso l’eternità. La cancellazione della verità sulla vita eterna è oggi il disastro religioso in tutto paragonabile al diluvio universale. Come il diluvio ha cancellato ogni forma di vita sulla terra, così è stato per la cancellazione di questa purissima verità. Ogni altra verità è morta. Tutto è reso religiosità vana.

LETTURA DEL TESTO
[bookmark: VER_19]Tale è la fine di chi è avido di guadagno; la cupidigia toglie di mezzo colui che ne è dominato (Pr 1,19). L’occhio dell'avaro non si accontenta della sua parte, una malvagia ingiustizia gli inaridisce l’anima (Sir 14,9).
Vi ho scritto nella lettera di non mescolarvi con chi vive nell’immoralità. Non mi riferivo però agli immorali di questo mondo o agli avari, ai ladri o agli idolatri: altrimenti dovreste uscire dal mondo! Vi ho scritto di non mescolarvi con chi si dice fratello ed è immorale o avaro o idolatra o maldicente o ubriacone o ladro: con questi tali non dovete neanche mangiare insieme. Spetta forse a me giudicare quelli di fuori? Non sono quelli di dentro che voi giudicate? Quelli di fuori li giudicherà Dio. Togliete il malvagio di mezzo a voi! (1Cor 5,9-13).
Se dunque siete risorti con Cristo, cercate le cose di lassù, dove è Cristo, seduto alla destra di Dio; rivolgete il pensiero alle cose di lassù, non a quelle della terra. Voi infatti siete morti e la vostra vita è nascosta con Cristo in Dio! Quando Cristo, vostra vita, sarà manifestato, allora anche voi apparirete con lui nella gloria. Fate morire dunque ciò che appartiene alla terra: impurità, immoralità, passioni, desideri cattivi e quella cupidigia che è idolatria; a motivo di queste cose l'ira di Dio viene su coloro che gli disobbediscono. Anche voi un tempo eravate così, quando vivevate in questi vizi. Ora invece gettate via anche voi tutte queste cose: ira, animosità, cattiveria, insulti e discorsi osceni, che escono dalla vostra bocca (Col 3,1-8).

VERITÀ CONTENUTE NEL TESTO
Fin da subito va annunziato che l’avarizia è negli elenchi dei vizi che escludo dal regno eterno di Dio. Chi si lascia conquistare il cuore da questo morbo, deve sapere che mai varcherà la soglia del Paradiso. Non è stato misericordioso verso i fratelli. Dio non potrà essere misericordioso con Lui. Non può perdonare i suoi peccati. Neanche potrà espiare le pene dovute alle colpe commesse. Qualcuno potrebbe obiettare: ma non basta confessarsi perché le colpe vengano perdonate? Ci si deve confessare bene.
Come ci si confessa bene? Pentendosi di ogni peccato commesso e promettendo al Signore di lasciare i vizi per camminare nelle virtù. Altra verità è quella che ci annunzia il Libro dei Proverbi: una malvagia ingiustizia inaridisce l’anima dell’avaro. Chi dona il suo cuore alle cose della terra, denaro o altro, altro non fa che ridurre il suo cuore in terra, in polvere del suolo, polvere arida, senza alcuna vita. Essendo il cuore inaridito, non può compiere nessun movimento verso Dio. Si è già condannato all’inferno.

DOMANDE
[bookmark: _GoBack]Possiedo nel mio spirito la corretta verità evangelica sulla vita presente e quella futura? Vivo il presente in vista della beata eternità? Obbedisco al comando di Tobi dato al figlio: “Se hai molto dona molto. Se hai poco non esitare a dare secondo il poco che hai?”. Sono attaccato alle cose della terra? Faccio l’elemosina con intelligenza e sapienza?
